Soffermandoci

È estate. Domenica, a messa, qualche banco è vuoto – qualcuno è in vacanza, come è normale che sia – ma c’è gente. E come spesso mi accade, una pungente riflessione, nell’attesa dell’inizio della funzione, penetra i miei pensieri: quante chiese a Venosa, quante in Italia, quante nel mondo, quanti, ora, i cristiani raccolti in comunione? …perché allora questo mondo non cambia, perché questo “sale” non insaporisce questa società? 
Il canto di ingresso “rompe” questi miei pensieri e cerco di partecipare all’assemblea.

Sarà il caldo, sarà uno di quei giorni che non riesco a concentrarmi, sarà la mia curiosità: mi ritrovo a “guardare gli altri” – resta sempre più facile che guardare se stessi - : alcuni parlano fra di loro; alcuni sguardi sembrano soffermarsi sulla struttura della chiesa, sui suoi arredi; altre persone seguono la funzione, partecipano ai suoi riti. All’inizio del Vangelo il celebrante “invita” a segnare la fronte, la bocca e il cuore con il segno della croce. La mano di alcuni ha ritmo, sembra vivere emozioni, altre mani abbozzano qualcosa, ripetono gesti che hanno visto fare. Quel rito - mi riferisco a questi ultimi – non è “loro”, non gli appartiene. Forse nessuno gli ha spiegato il significato, forse era superfluo, forse non sono “incuriositi” da ciò che stanno facendo. Ma, appartenere a qualcosa non vuol dire stargli semplicemente a fianco, vuol dire esserci dentro, vibrare con essa, essere un tutt’ uno. 

È il momento del rito eucaristico, la parte centrale dell’intera funzione, tutto ciò in cui crediamo si “materializza” qui in modo solenne, eppure anche adesso noto che alcuni sguardi sono assenti, rapiti da mille “luci” e mille “affanni”: siamo uomini.
La polemica non è dei cristiani.

Come fare allora a coinvolgere tutti, come far sì che la messa sia momento di comunione fra tutti noi e il Padre Nostro? 

Certo non si può partecipare a cose che non si comprendono pienamente. Altrettanto certo è che con i giovani e non solo, non bisogna mai stancarsi di spiegare, di fare – che parolona – catechesi. Quella vera, quella cristiana, che ci vede maestri ed alunni allo stesso tempo - perché solo così l’altro è paritario nella dignità -. Ed ancora – di quante cose dobbiamo caricarci - non bisogna mai perdere la speranza nell’altro, nel fratello. Il Vangelo di oggi, in un passaggio, recita così: “Ecco, il seminatore usci a seminare”. Mt 13
Se il seminatore è Dio, allora o è distratto – come spiegare il fatto che perda il seme per la strada, fra i sassi, fra le spine – o, ha tanta fiducia nell’uomo, in qualsiasi uomo, da sperare che questo “seme” cresca ovunque cada, che dia frutti a prescindere da.
E certo se lo fa Lui, questo è un insegnamento per tutti noi. Tocca a tutti, qualunque sia la mansione, qualunque la posizione, essere testimoni di questo Amore che offre un “sorriso” e una mano tesa ad ogni persona passi a fianco; d'altronde essere qui in chiesa, oltre a celebrare il giorno del Signore, vorrà pur dire: voglio essere un tuo “apostolo”, voglio portare agli altri la tua “parola” – i guai, se vogliamo, iniziano con: “…ama il tuo prossimo come te stesso” -.
Il celebrante impartisce la benedizione e la solita raccomandazione: che la messa fra di noi, quella fatta di quotidianità, continui nel lavoro, per le strade, in famiglia. È il momento del canto finale, si esce, molti corrono via presi sicuramente da tante preoccupazioni legittime, qualcuno si sofferma, appena fuori la porta della chiesa, a parlare e sorridere con i conoscenti – mi fa piacere pensare…  anche a commentare le letture, l’omelia, ad approfondire ciò che si è vissuto -.

È la cosa più “simpatica” che mi capita di osservare questa mattina, e nella mente mi balena: “Voi siete il sale del mondo, se il sale perde sapore…”

Torniamo a “insaporirci” – con l’impegno ma soprattutto con un sorriso sincero verso chi ci è accanto - d’altronde se “eravamo” 12, poi 72, poi, poi, poi… la società, quella che ci è accanto, cambierà. 
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